
DOMENICA 
17 APRILE 1983 l'Unità - CRONACHE 

Contratto sanità 
Settimana di 

verifiche decisive 
ROMA — Per il contratto unico della sanità pubblica si va verso 
una verifica conclusiva. La parte pubblica (presenti il sottosegre
tario alla sanità Ouattrone, l'assessore del Piemonte Bajardl per 
le Regioni, assente invece il rappresentante dei Comuni) si è 
riunita assieme agli esperti per dare una sistemazione definitiva 
alla bozza di contratto siglata il 25 marzo scorso dai sindacati 
confederali e dai sindacati medici dcll'Anaao e della Fimed, 
mentre avevano rifiutato la firma i sindacati medici dell'Anpo e 
della Cimo e il sindacato dei dirigenti amministrativi delle usi. 

La parte pubblica ha assunto formale impegno a chiudere il 
negoziato entro sabato 23. A questo fine sono previsti altri due 
incontri preliminari per martedì e per venerdì. Serviranno a 
ritoccare e perfezionare alcuni dettagli. E però probabile che il 
Comi, il nuovo sindacato che raccoglie i «medici del rifiuto», e 
cioè Anpo, Cimo e alcune associazioni mediche di settore, si 
presentino per chiedere modifiche sostanziali. A sua tolta il 
sindacato dei dirigenti amministrativi ha proposto una intesa 
con il Comi per un'azione comune. Non sembra tuttavia che vi 
siano spazi per riaprire una trattativa ormai conclusa sui punti 
essenziali. I sindacati confederali hanno detto chiaro e tondo 
che le parti essenziali dell'accordo non si toccano e che se il 
contratto non viene definito in modo conclusivo andranno allo 
sclpero. 

Con l'approssimarsi della scadenza del 23 prossimo, il «fronte 
del rifiuto» sta definendo il proprio atteggiamento. La Cimo ha 
già detto ufficialmente si alla nascita delComi, l'Anpo (primari) 
deciderà martedì. Nello stesso giorno si riunisce a Bologna il 
consiglio nazionale dcll'Anaao. Il parlamentino del sindacato 
medico più rappresentativo dovrà pronunciarsi formalmente 
sulla sigla posta dalla propria delegazione alla bozza di contrat
to. Una verifica questa molto attesa. 

Per la scuola 
domani ripresa 
delle trattative 

ROMA — Riprende domani il negoziato tra governo e sindacati 
per il contratto del personale della scuola che interessa 1 milione 
e 200 mila dipendenti. Il governo ha formalizzato le proposte 
economiche favorendo, a quanto sembra, un avvicinamento alle 
richieste dei sindacati. Su questa base le divergenze che avevano 
sinora diviso CGIL e UIL da una parte e Federscuola-CISL dall' 
altra sarebbero cadute. 

Tuttavia la situazione non appare del tutto chiarita. Ieri il 
segretario del sindacato autonomo (Snals), Gallotta, ha invitato 
il governo a fare di tutto per salvaguardare i diritti acquisiti 
della categoria. «Le nostre richieste — ha detto — riguardano la 
unicità della funzione docente, la dignità dirigenziale, la definì* 
zionc dei nuovi profili professionali del personale non docente, 
la facoltatività delle tre ore di straordinario, la determinazione 
dell'orano di lavoro, la soluzione definitiva del problema del 
precariato e l'equiparazione al settore privato dell'indennità di 
fine rapporto». 

Cauto ottimismo è stato espresso dal segretario generale ag
giunto della CGIL-scuola, Rossana Pace. La stessa sindacalista, 
commentando un'interrogazione dell'on. Battaglia del PRI sul 
presunto superamento del tetto di spesa programmato dal go
verno, rileva che «le 120.000 lire mensili previste mediamente 
dall'accordo per tutto il pubblico impiego — ha detto — si atte
stano per la scuola attorno alle 130.000 lire perché la gran parte 
di questa categoria appartiene a qualifiche e anzianità medio
alte». Anche l'ufficio scuola del PSI ha definito la mossa del PRI 
«infondata e grave perché potrebbe essere un siluro al contratto 
nella fase più delicata». 

Atene: liberati tutti gli ostaggi 
ATENE — Reparti speciali della polizia greca hanno fatto 
irruzione l'altra notte nel Boeing 127, l'aereo turco dirottato 
venerdì pomeriggio sull'aeroporto dì Atene, liberando gli ulti
mi ostaggi. Tutti i passeggeri sono incolumi. E stato arrestato 
il dirottatore, Mahmout Kalkan. Nella foto: la liberazione 
degli ostaggi. 

Milano, svolta nell'inchiesta 
sull'attentato a Rosone: sarebbe 

Flavio Carboni uno dei mandanti 
MILANO — Fu Flavio Carboni il mandante 
morale dell'attentato all'ex vice di Calvi, Rober
to Rosone, ferito il 27 aprile dell'anno scorso 
davanti a casa sua, a Milano? A queste conclu
sioni sarebbero giunti i magistrati delia Procu
ra di Milano i quali tuttavia si trince: ano dietro 
il più rigido riserbo. 

L'inchiesta è stata formalizzata in questi 
giorni. Toccherà ora ai giudici istruttori scio
gliere la riserva e esaminare la posizione delle 
quattro persone per le quali il collegio dei PM 
ha chiesto l'incriminazione. Di uno solo si cono
sce ufficialmente l'identità: è Michele Noto, un 
pregiudicato siciliano, «compare» di Otello O-
nofri, boss del giro di Turatello ucciso a Milano 
pochi giorni prima del tentato omicidio del vi
cepresidente dell'Ambrosiano, del suo autista, 
del «vigilante». 

Noto è stato arrestato la settimana scorsa sot
to l'accusa di falsa testimonianza: avrebbe ne
gato di aver ospitato a casa sua, in viale Monte-
nero 34 a Milano, una riunione di Bruno Nied-
du e Danilo Abbruciati, in preparazione dell' 
imminente agguato. La circostanza, evidente
mente, risulta per altri versi certa agli inqui
renti e sembra confermare la «pista Carboni». 
Nieddu, come si ricorderà, sarebbe l'uomo che 

fuggi subito dopo in moto. Ma con il cadavere di 
Abbruciati un importante elemento rimase 
nelle mani degli inquirenti: il numero di telefo
no di Ernesto Diotallevi. 

Grosso malavitoso romano, in affari con Fla
vio Carboni, Diotallevi sarebbe stato l'organiz
zatore dell'attentato. È almeno quanto credet
tero i magistrati romani che indagavano su 
una organizzazione per delinquere (traffico di 
droga, ricettazione di gioielli rubati). Dietro i 
due, come mandante «morale», il palazzinaro 
sardo socio di Calvi. Lo aveva del resto dichiara
to lo stesso Rosone, pochi mesi dopo l'attentato: 
chi aveva Interesse a farlo fuori era Carboni, 
che in lui, Rosone, vedeva l'ostacolo principale 
ai suoi promettenti rapporti con l'Ambrosiano 
e soprattutto ai finanziamenti di cui aveva bi
sogno per far decollare la sua immobiliare 
«Pratoverde» con terreni da valorizzare in Sar
degna. Aveva anche indicato il prezzo che Car
boni avrebbe pagato per il ùV.ittc: duecento mi
lioni. 

Ora la «pista Carboni» sembra aver trovato 
riscontro anche dalle indagini milanesi. Il 
«concorso morale» sarebbe accertato, così come 
il ruolo esecutivo degli altri due. Ma non è detto 
che i quattro nomi esauriscano il panorama. 

Paola Boccardo 

«La spia era mia moglie» 
Scrìcciolo accusa Paola Elia 
per i rapporti con i bulgari 

Servizio de!l'«Espresso» sull'ex sindacalista della UIL - «Lei mi impedì di svelare tutto» 
Chiamato di nuovo in causa l'ufficio internazionale del sindacato di Benvenuto 
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ROMA — Luigi Scricciolo, 
l'ex sindacalista della UIL 
arrestato con l'accusa di 
spionaggio politico e milita
re a favore della Bulgaria, 
continua a lanciare accuse. 
Accuse vere o false? Difficile 
dirlo; certo, si tratta di accu
se pesanti, almeno stando al
le rivelazioni del settimanale 
•L'Espresso» che nell'ultimo 
numero pubblica un altro 
capitolo delle «confessioni» 
di questo personaggio dal 
contorni sfumatisslml. sta
volta, sempre secondo il set
timanale, bersaglio delle ac
cuse di Scricciolo è proprio 
sua moglie Paola Ella, anche 
lei ex della UIL, arrestata 
con le stesse accuse ma poi 
rimessa in libertà per motivi 
di salute. Cosa dice Scriccio
lo di sua moglie? Dice — è 
«L'Espresso» ad affermarlo 
— che è proprio lei la vera 

«spia del bulgari» in Italia, è 
lei che teneva 1 contatti con 
l'ambasciata di Sofia, un 
rapporto talmente organico 
e continuativo da essere ri
pagata con un fisso mensile, 
400 mila lire. 

Subito dopo l'arresto del 
due, era stata proprio la Ella 
a scaricare sul marito le 
maggiori responsabilità. Ora 
le parti si sono invertite, è 
Scricciolo ad accusare la mo
glie. E vero, avrebbe detto ai 
giudici, io ero ricattato dai 
bulgari per la storia dei cin
que milioni regalati a Demo
crazia proletaria. Loro non 
mi lasciavano in pace e alla 
fine decisi di raccontare tut
to. Ed ecco le accuse a Paola 
Ella. Fu lei, avrebbe detto 
Scricciolo, a fermarmi, a 
convincermi che dovevo 
starmene zitto. «Se racconti 
questa storia - avrebbe detto 
la Ella al marito — finisce 

che In galera ci andiamo tut
ti e due». Messo sull'avviso 
da quelle parole, Scricciolo 
avrebbe cominciata a inda
gare, a spiare l movimenti 
della moglie, fino a scoprire 
cose delle quali fino a quel 
momento non aveva saputo 
assolutamente niente: che 
Paola Ella si incontrava qua
si tutte le mattine a Piazza 
Sonnlno con Ivan Dontchev, 
terzo segretario dell'amba
sciata di Sofia a Roma, che 11 
lavoro svolto da lei a favore 
dei bulgari era regolarmente 
retribuito, che proprio lei 
suggeriva come allargare la 
rete di spionaggio in Italia, 
organizzava incontri e viag
gi. Secondo Scricciolo (stan
do sempre a quando dice «L* 
Espresso») fu proprio Paola 
Ella a scrivere la scheda su 
Michael Ledeen, l'ex assi
stente del segretario di stato 
americano Halg, cui le Br fe

cero cenno durante il rapi
mento Dozler. 

Scricciolo avrebbe anche 
scritto una «memoria» nella 
quale continua a lanciare ac
cuse contro l'ufficio interna
zionale della UIL, accuse del
lo stesso tipo di quelle che 
nei giorni scorsi avevano su
scitato una rovente polemi
ca. Insieme a Salvatore Scor
do, Scricciolo chiama in cau
sa stavolta anche Mauro 
Scalpellini e Vincenzo Berte-
letti per una serie di storie 
sul rapporti con ! sindacati 
dell'Est e sulla questione del
la mediazione con l'Algeria 
per la costruzione del meta
nodotto. L'Impressione è che 
con questi racconti l'ex sin
dacalista voglia dimostrare 
al magistratlche i suol con
tatti con l'ambasciata bulga
ra rientravano nei compiti 
previsti dal suo incarico sin
dacale. 

Torino, da domani 
processo al vertice Br 

TORINO — Quarantanove imputati, 10 omicidi, 17 ferimen
ti, decine di attentati «minori»: sette anni di terrorismo a 
Torino saranno rivissuti da domani nel processo per 1 «fatti 
specifici» compiuti dalle Brigate rosse in città. La Corte d'as
sise dovrà giudicare anche i brigatisti accusati della strage di 
Genova, l'assassinio del procuratore della Repubblica Fran
cesco Coco e del due uomini della scorta, compiuta il 17 giu
gno del "76. 

Nell'aula costruita tre anni fa accanto al nuovo carcere 
delle «Vallette», alla periferia di Torino, comparirà al comple
to il vertice delle Brigate rosse e le sue diverse «anime»: da 
Mario Moretti, a Prospero Gallinari, Franco Bonlsoll, Raffae
le Flore, Vincenzo Guagliardo, Nadia Ponti, Adriana Faran-
da, Valerio Morucci, al superpentlto Patrizio Peci, da due 
mesi in libertà provvisoria. 

Autocritica di docenti, economisti, medici e ministri al convegno «Il linguaggio della divulgazione» 

Quanta ii tà c'è di non farsi H-. i 
«La parola è un problema politico» - Dalla pubblica amministrazione, alla medicina, all'economia, l'oscurità è funzionale al
l'esclusione e all'ignoranza - Tutto invece preme per «una riorganizzazione profonda dei nostri studi e della nostra formazione» 

ROMA — «La parola è un 
problema politico». Dopo un 
fiume di discorsi, molti del 
quali acuti, spesso sinceri e 
appassionati, questa frase 
dello studioso francese Ro
bert Escarplt può dare 11 sen
so, meglio di ogni altra, di 
che cosa sia stato un Inusua
le convegno come quello pro
mosso da «Selezione dal Rea-
der*s Digest» e che, intelli
gentemente, 1 Lincei e il pre
sidente Giuseppe Montalenti 
hanno voluto ospitare nella 

COMUNICATO 
Le organizzazioni impegnate 
nei'a programmazione di spet
tacoli culturali che intendesse
ro awa'ersi della partecipazio
ne di 
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sede dell'Accademia. Il tema 
era «Il linguaggio della di
vulgazione». Ma che non 
tragga in inganno l'apparen
te genericità della dizione, 
perché lo scopo dell'iniziati
va, per dirla con le parole del 
suo «gran maestro», Tullio 
De Mauro, era quello di 
smuovere le acque nell'appa
rato formativo Italiano, ri
masto per tanto tempo iner
te, ora che «un più intenso bi
sogno di ampliamento degli 
orizzonti culturali, di inte-

Il tempo 

grazlone e sviluppo delle 
competenze, del saper fare e 
del sapere» preme e incalza 
«verso una riorganizzazione 
profonda del nostri studi e 
della nostra formazione». 

Insomma, l'esigenza av
vertita da De Mauro è che, se 
finalmente la scuola italiana 
è entrata, sia pure con alcu
ne eccezioni, In una fase di 
sommovimento dei suoi or
dinamenti e programmi, e se 

j alcune ragioni nuove per-
I mettono di non disperare, è 

abbonatevi a 
l'Unità 

LETEMPE 

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Veneti* 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potmra 
S.M.L 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Ce glia r i 

10 17 
10 16 
11 16 
S 19 
3 16 
4 13 

tortno 

fo+cMfe 

OS 
variabile Mf 

ocoyr to 

JL 
•"àaaT»WeBÌai 

mare 

• 

A 
agitata 

SITUAZIONE: non vi sono «attenti notavo» de aeonatere per quanto 
riguarda la odierne vicende del tempo. La situazione meteorologica * 
ancora caratterizzata da una distribuzione di alta pressione atmosferica 
mentre l'aria fredde oei «por ni scorai ai * ormai allontanata verso i 
Balcani. * 
tt. TEMPO m ITALIA: auRe regioni settentrionali • su questo centra* 
condizioni prevalenti di tempo buono cai art erizzato da scarsa attività 
nuvolosa ad ampie zona di aerane. Durante I pomeriggio o in aerata 
tendenza ad aumento della nuvolosità a cominciare dalla fascia alpina. 
Sulle regioni meridionali condizioni di tempo aaiiaMle caratterizzate da 
alternanza di annuvolamenti a acMerit*. La Temperatura tenda legger
mente «J aumen.are specie per quanto riguarda i valori massimi. 

" SIRIO 

tempo tuttavia di moltiplica
re e verificare queste ragioni, 
e soprattutto di farle operare 
nel fatti. I «fatti» scelti dal 
convegno hanno portato a 
privilegiare tre settori, eco
nomia, pubblica ammini
strazione e campo biomedi
co, dove più forte è la tensio
ne tra bisogni comuni di 
comprensione, di informa
zione e di certezza, anche ai 
fini della vita quotidiana e 
privata e i bisogni di deter
minatezza terminologica e di 
distacco dal parlare comune, 
propri delle tecniche operati
ve e della ricerca scientifica. 
Insomma: quale linguaggio 
parla l'economia, la burocra
zia, la medicina e l'organiz
zazione sanitaria? Come si 
rivolgono al cittadino in fila 
davanti ad uno sportello, 
nello studio del medico o alle 
prese con il modulo delle tas
se? È irrimediabilmente con
sumato quel tradimento, fat
to di oscurità e di ipocrisie, di 
arcaismi e di «latinorum», di 
preziosità e di speclallsmi, di 
sgambetti linguistici fatU a 
«chi non sa» e di ammicca
menti sacerdotali a chi ha di
ritto di apoartenenza alla ca
sta del colti e degli addottri
nati? Oppure, c'è ancora 
qualcosa di buono da sperare 
in tema di qualità dell'infor
mazione, di circolazione di 
notizie precise, di idee e di 
stimoli critici, di ammoder
namento e di razionalità? 

li vocabolario 
di base 

Non sono domande tanto 
peregrine, se si pensa, alla 
forte incidenza deidlversl 
settori tecnici e scientifici 
nella stratificazione del no
stro sapere collettivo. In que
sto senso, un indicatore pre
zioso — h » sostenuto Tullio 
De Mauro — è il vocabolario. 
Nel «Lessico universale ita
liano», che è la nostra massi
ma fonte lessicografica con
temporanea e che legisti a 
circa centoquarantamlla pa
role, 1 termini riconducibili 
alla biologia sono il 16 per 
cento, alla medicina '.'. 10,9, 
all'economi* il 2,6 e al diritto 
e all'amministrazione 11 4,4 
per cento. Se al campo bio-

medico si aggiungono settori 
affini come la farmacologia, 
la psichiatria e altri, si vede 
che esso fa la parte del leone, 
perché il 29,2 per cento delle 
nostre parole è fatto di ter
mini tecnici di questo tipo. 

I rapporti si chiariscono 
meglio se passiamo, poi, dal 
«Lessico» al vocabolario di 
base, cioè all'insieme di quel
le settemila parole, circa, di 
uso più frequente e di più al
ta disponibilità. Parole di ba
se appartenenti al diritto e 
all'amministrazione, o co
munque dotate di accezioni 
giuridico-ammlnlstrative, 
sono il 153 per cento; quelle 
pertinenti all'economia il 10 
per cento; quelle alla biolo
gia il 23,1, e quelle alla medi
cina il 18,8. Ciò significa che i 
tre settori riempiono il 67,7 
per cento del nostro vocabo
lario di base, ossia i due terzi, 
quasi, di tutti i nostri possibi
li discorsi. 

Dì fronte a tanta evidenza 
e invadenza, quali posizioni 
ha assunto ii convegno? So
no riuscite le «fanterie della 
divulgazione» — per dirla 
ancora con De Mauro — a 
conquistare posizioni nei 
confronti del «sofisticati re
parti delle più raffinate spe
cializzazioni»? Diremmo che 
un palmo di terra è stato 
senz'altro strappato. Non so
lo perché a discutere di que
ste cose sono venuti in tanti, 
ma perché sono venuti tutti. 

Non c'erano, cioè, solo 
scienziati, ricercatori, medi
ci, economisti o docenti di di
ritto (1° stesso Montalenti, 
Sabino Cassese, Paolo Unga
ti, Guido Carli, Vincenzo 
Cappelletti, Dando Mainar-
di, Alessandro Beretta An-
guissola, Corrado Manni, E-
manuele DJalma Vitali, Giu
seppe Di Nardi, Siro Lom-
bardlnl. Franco Mattel, An
tonio Marzano); ma parla
mentari, come Stefano Ro
dotà e Dino Falsetti, presi

edente della commissione 
Giustizia della Camera, e uo
mini di banca, come Nerio 
Nesl; oppure giornalisti, co
me Eugenio Scalfari, Arrigo 
Levi. Mario Piranl e Mario 
Deagilo. 

Tutti quanti (ò quasi) han
no colpito per la violenza del
la loro autocritica, ricono

scendo e rintracciando, nell* 
oscurità della comunicazio
ne, non solo fattori ricondu
cibili alla tremenda com
plessità degli strumenti di a-
naiisi, oltre che ad una forte 
arretratezza della nostra e- • 
ducazione linguistica, ma 
motivi che si possono ben de
finire di ordine morale. È il 
caso di Sabino Cassese, che 
ha detto chiaramente che, se 
la burocrazia parla male e 
parla per numeri, lo fa allo 
scopo di non farsi intendere. 
È il caso di Alessandro Be
retta Anguissola, che ha det
to che alle domande e alle o-
biezionl della gente, in fatto 
di salute, il medico risponde 
troppo spesso con informa
zioni imprudenti, perturban
ti e immature. È ancora il ca
so di Nerio Nesi, che ha de
nunciato le forme di lin
guaggio difficili e gelose del 
mondo bancario; oppure di 
Giuseppe Di Nardi, che ha 
individuato nel linguaggio 
degli economisti la causa per 
la quale l'economia perde 
credito presso il pubblico. 

Le fonti 
di informazione 

La parola, dunque, come 
ha detto Escarplt, ha una va
lenza tutta politica. Se ne so
no accorti, a quanto pare, gii 
stessi ministri invitati al 
convegno: sia Francesco 
Forte (Finanze), che ha fatto 
propaganda al nuovo modu
lo fiscale, semplificato, per la 
dichiarazione dei redditi; sia 
Pier Luigi Romita (Ricerca 
scientifica); sia Vincenzo 
Scotti (Lavoro), che ha fatto 
un ottimo intervento sulla 
correttezza che occorre se
guire nell'usare le fonti di in
formazione economica (pec
cato che Altissimo abbia 
mancato l'appuntamento 
sui problemi della Sanità). E 
del fatto che oggi il potere ha 
bisogno di farsi capire, senza 
fare più affidamento sull'I
gnoranza, sembra essersi ac
corta anche Franca Falcuc-
cl, ministro della Pubblica 1-
struzione. Speriamo che que
sta «scoperta» serva per il fu
turo. 

Giancarlo Angaloni 

La città da ieri «fiorita» fino all'otto maggio 

Roma non è un'idea come 
un'altra. Cento, mille 
fiori ce lo dimostrano 

Tremila azalee al Palatino - Tulipani lungo le vie del centro 
storico - L'entusiasmo della cooperativa florovivaistica del Lazio 

ROMA — Roma non è Generi Non è un'idea 
come un'altra, per dirla con Paolo Conte. È lon
tanissima, per esempio, come immagine da Savo
na (che dette i natali alla dottoressa Gerunda) e 
in verità, lo dicono tutti i letterati e tutti i poeti, 
non assomiglia a nessun 'altra città del mondo. 
Roma ba i suoi tracciati, le sue coordinate inter
ne, le sue permanenze ed isuoi effimeri. E adesso 
qui hanno avuto un'altra intuizione. L'obiettivo è 
quello di sempre—o almeno degli ultimi anni— 
e cioè la riappropriazione della città, la afruìzio-
ne» della sua storicità, il godere della sua bellez
za. Si chiama «Roma fiorita» il ciclo dì manifesta-
riosipartite ieri mattina dalla splendida cornice 
del Palatino e che termineranno l'8 maggio. Mi
gliaia di fiori, azalee, orchidee, tulipani e cosi vis, 
invaderanno la citta e le sue vie, riempiranno le 
strade del centro e gli spazi più prestigiosi della 
Roma storica affiancandosi ad un percorso di 
bancarelle floreali dal Pincio al Colosseo che per
metteranno l'acquisto di piante e fiorì a prezzi 
molto convenienti. 

• • • 
Roma riscopre così le sue origini contadine. 

Ma perché cosa credevate? Che la città eterna sia 
sempre stata tale? Nasce, in realtà, come agglo
merato agricolo che della natura ba conosciuto H 
linguaggio dei segni. I fiorì, si sa, esplicano una 
quantità di molteplici messaggi. Una pubblicità 
moderna dice che addirittura parlano. Può esse
re. Sta di fatto che oggi a Roma, e forse dapper
tutto, si conservano e si comprano solamente 
quelli «dei morti*. Ecco allora Videa. Frulla in 
testa per la precisione sd Euro Fallocco respon
sabile tecnico della Sovrintendenza alle Belle Ar
ti E se Roma diventasse un giardino? E se anche 
per questa via riscoprisse una sua vocazione? tt 
.verde, anzi il verde storico, non manca. Sta pare 
degradandosi dappertutto ed avrebbe bisogno di 
un intervento urgente. Fallocco ha già in mente 
dove organizzare questa antica e fantascientifica 
mostra: il Palatino, uno dei cuori più veri di Ro
ma, coi suoi giardini, con le scalinate del Ninfeo, 
eoo gli orti urnesiam. È un'idea. Come un'altra. 

• • • 
A farla diventare invece, come ai dice, ipotesi 

di lavoro ci pensa subito la città reale con le sue 
incredibili pulsioni Dell'idea come un'altra se ne 
impossessano i fiorai, i fioristi i florovivaisti il 
Comune, l'assessorato ai Giardini, l'ente del Tu
rismo, e naturalmente la Sovrintendenza alle 
Belle Arti Ad assumersi l'onere finanziario ed 
organizzativo della manifestazione è la Coopera
tiva florovivaistica del Lazio. Nata quasi dal nul
la (il presidente è Giulio Amadio, un compagno 
ex autista dell'Unità) la coop adesso lavora dodi
ci ettari di terreno swì'Apyia Antica con tre mi

liardi di fatturato annui e sessanta aod-dipen-
denti E un gruppo compatto ed entusiasta anche 
se i problemi (ovviamente) non mancano. E ieri 
mattina ecco il Palatino con le tremila azalee a 
far da scenario inedito per il via ufficiale. Con 
soli venti milioni di lire, tanto costa il ciclo inte
ro, tabbi&siQ riportalo un altro pezzo della città 
— dice l'architetto Gian Giacomo Afartines uno 
dei più stretti collaboratori del prof. La Regina 
alla sovrintendenza alle Belle Arti — sotto gli 
occhi dei romani». 

• a » 
Hanno voluto infiorare in realtà un antichissi

mo tracciato: quello che arriva a Roma dalla 7u-
scolana e che dal Pincio arriva al Palatino. Fino 
all'8 maggio quindi non stupitevi se lungo Trinità 
dei Monti (e qui noni una novità), via delBabtà-
np, piazza del Popolo, via del Corso, piazza Vene
zia, via del Tritone, via Quattro Novembre, via 
dei Fori Imperiali i fiorì vi faranno festa. Sappia
te che dietro a questi tulipani non c'è solo «un 
pensier gentile» o un altro tocco di effimero, È 
Roma che riscopre se stessa introducendo, aia 
pure in tempi bui, una nota di ottimismo e di 
allegria. 

• • • • 
Ed era decisamente allegro Q sindaco Ugo Ve-

fere. La sua visita non era aspettata al Palatino. 
Ma è rimasto invece fino alle due del pomerìggio 
a discutere con una scolaresca sull'archeologìa di 
Roma e sulle diverse varietà di fiori Vi par poco? 
Aver ridato Ù sorrìso a Vetere in questi giorni 
dev'essere un po'merito (oltre agli svarioni della 
Procura) anche di questi «cento fiorì» romani. 
•Scrivi invece — mi UÌ fiata Q sindaco — eoe «7 21 
aprile, natale di Roma, i cittadini potranno en
trare gratuitamente al Palatino. Scrìvilo perché 
pochi, pochissimi, romani finora sanno visto 
questa eccezionale meraviglia». E i fiorì — mi 
dice ancora rarcbHeUo Martinea — sempre di 
più saranno un arredo per la città ed isoot inter-
stizi storici Tra una rovina archeologica e raltra, 
tra un bene culturale e l'altro, nei prossimi anni 
saranno i fiori a far da tramite fino a dare un 
carattere completo di non-interruzione all'anti
chità. 

• • • 
In una vecchia sala del Palatino espongono gli 

orebideisti. Sono in quindici e fanno ammirare al 
pubblico esemplari rarissimi Ci anche, trarli 
espositori. Le Couffle, il più rinomato orebidei-
sta di Francis. Tra gliitaliani c'è Q signorFanfara 
che espone le proprie^ bellissime, orchidee, E il 
figlio del senatore Ammtore. Che strana città che 
èRoma. Non i un'idea come un'altra. 

Mauro Montai 

Bonifacio: contro la mafia nessurta rorte $ 
ROMA —11 senatore democri
stiano Paolo Bonifacio, ex mi
nistro della giustizia ed ex pre
sidente deus Corte costituzio
nale, ti è dichiarato contrario 
all'ipotesi di istituire tribunali 
•fetali per giudicare I reati di 

tipo mafioso togliendo tali 
competenze alle Corti di Assi
se. «A questa ipotesi — ha «Jet» 
to Bonifacio — mi opposi an
che quando fu formulata per i 
reati delle organizzazioni ter-
rorttkhe. Credo che per di

struggere la mafia — ha ag» 
giunto — occorre «attediare 
invece la più vasta tonuarteU 
popolare e questa deve capri* 
inersi anche nella partecipa-
rione agli organi dì f^ustizW 
cosa che avviene, 
nelle Corti di Aadae, 


